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INVOCHIAMO LO SPIRITO SANTO
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Oggi, o Dio, noi ti preghiamo:
mandaci oggi il tuo Spirito!
E sia per noi un fuoco ardente e luminoso,
illumini le nostre tenebre
e ravvivi una volta ancora il nostro amore.

Sia per noi un alito soave,
consoli e tranquillizzi
la nostra pusillanime trepidazione 
per il futuro.

Sia per noi una brezza forte,
ci faccia navigare arditamente
e indirizzi a nuovi orizzonti il nostro cammino.
Sia per noi tempesta che rende l'aria pura.

Sia per noi acqua,
che fa crescere fiori nuovi dopo la siccità.

O Signore della nostra vita
e della nostra storia,
il tuo Spirito ci faccia toccare con mano
che l'antica missione,
che in verità tu ci hai affidato,
può ancora trasformare il mondo
in questi tempi nuovi.

(Hermann Schaluck)

Lettura del testo: Gv 2,13-25

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Il nostro brano è all’interno della sezione del Vangelo di Giovanni che va da 1,19 a 12,50 e che è chiamata “Libro dei segni”. Riporta alcuni episodi di Gesù (Nozze di Cana, la Samaritana, la Moltiplicazione dei pani, il Cieco Nato, la risurrezione di Lazzaro…) che hanno l’obiettivo di farci capire chi è veramente Gesù, di nutrire e far crescere la fede in lui.
Il contesto più immediato è quello dei capitoli 2-4, che si aprono e si chiudono con un miracolo a Cana. Gesù si rivela attraverso i segni e le parole (la Parola!). Tutta questa sezione è sotto il segno della NOVITÀ: non più l’acqua delle purificazioni ma il vino nuovo (Nozze di Cana: 2,1-12); non più il tempio ma il corpo risorto di Cristo (il nostro brano); non più l’acqua del pozzo di Giacobbe ma l’acqua della vita (la donna samaritana: 4,13-14); non più il culto a Gerusalemme ma un culto “in spirito e verità” (sempre il dialogo con la samaritana: 4,20-24).
Accanto alla rivelazione di Gesù le reazioni degli uomini: i discepoli, la folla e soprattutto tre personaggi rappresentativi, quasi tre mondi diversi situati davanti a Gesù: il giudeo Nicodemo (3,1-21); la donna samaritana (4,1-42); un uomo pagano, funzionario del re (4,46-54).
Infine, è utile notare che quanto raccontato dal vangelo di oggi avviene durante la prima Pasqua di Gesù a Gerusalemme (il racconto evangelico giovanneo è costruito attorno ad alcune festività ebraiche, e Gesù celebrerà la Pasqua a Gerusalemme per tre volte, l’ultima è quella della sua passione). 

I personaggi sulla scena

Gesù. Compie un “gesto profetico” nello stile dell’AT. Lo sfondo remoto è quello della polemica dei profeti contro il tempio e l’attesa di una sua purificazione per il tempo messianico. Possiamo leggere ad esempio Malachia 3,1-4: «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti […]. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani»; oppure Zaccaria 14,21: «In quel giorno non vi sarà neppure un mercante nella casa del Signore degli eserciti». Il gesto di Gesù, dunque, si colloca dunque nella tradizione biblica e ha un chiaro senso messianico, un senso che i giudei colgono immediatamente ma che non vogliono accogliere (come si comprende dalla richiesta di un altro segno).

Il tempio. 
Non si tratta di un personaggio fisico ma, nella storia di Israele, esso assume un significato molto importante al punto da farne un personaggio vero e proprio.
Il tempio nella comunità di Israele è quasi la “personificazione” di Dio e della sua presenza. Nell’AT il tempio aveva sostanzialmente due significati: luogo della presenza di Dio e luogo delle riunioni e di incontro della comunità, oltre che spazio del culto per eccellenza.
Al tempio così inteso si opponeva la comunità di Qumran. La comunità di Qumran era una specie di comunità monastica che si riteneva chiamata a riportare il giudaismo alla sua purezza originaria, e in questo senso si definisce come il vero Israele. Questa comunità (il cui pensiero è utile per capire il senso delle parole di Giovanni) rifiutava il tempio di Gerusalemme perché profanato e, di conseguenza, rifiutava il culto e il sacerdozio. A loro giudizio, il vero tempio è la comunità, e precisamente la loro comunità, e il vero culto e il vero sacerdozio sono la vita santa della comunità, la preghiera e l’osservanza della Legge (la Torah). Questa sostituzione è comunque provvisoria, il tempio verrà restituito alla sua funzione e alla sua santità con la vittoria finale di Dio.
Infine, nella catechesi delle prime comunità cristiane ci sono molti testi che si occupano del tempio: 2Cor 6,16-18; Ef 2,18-22; 1Tm 3,15; ecc. In sintesi, si può dire che ci sono affinità con il pensiero di Qumran, tuttavia le differenze sono più marcate. Infatti, per la comunità cristiana (e dunque anche per quella giovannea) il tempio è sostituito non perché è profanato, ma perché è giunto il Messia, Gesù Cristo Signore. In altre parole, è Gesù il vero tempio, la chiesa è radunata attorno a lui e alla sua parola. Il tempio è definitivamente sostituito.


Lettura del brano (ovvero la “lectio”)
vv. 13-17

Gesù, come tutti i rabbi e i giudei osservanti, sale a Gerusalemme – al tempio – per celebrare la Pasqua. Per le festività importanti, attorno al tempio si raccoglievano mercanti di animali e cambiavalute. Erano figure funzionali alla celebrazione, i primi vendevano gli animali da sacrificare, i secondi cambiavano le monete dei tanti stranieri che arrivavano al tempio per permettere loro di acquistare il bestiame da sacrificare. In altre parole, si tratta di figure che possiamo definire “ausiliarie” per il culto del tempio.
Il problema è che questo “sistema ausiliario” ha perso la sua funzione e si è sviluppato ipertroficamente, facendo passare in secondo ordine il significato profondo del sacrificio e – soprattutto – riducendo la relazione con Dio ad un fatto puramente esteriore.
Gesù vuole restituirci ad una relazione autentica e profonda con Dio, vuole sottrarci a quella mentalità mercantile che spesso colora il nostro modo di metterci in relazione con lui e ne fa un idolo da tenere buono con qualche buona opera o qualche digiuno. È la mentalità di chi pensa (consapevolmente o inconsapevolmente) che la salvezza è merito dei propri sforzi oppure (al contrario, ma di fatto è lo stesso atteggiamento) quella di chi si crede indegno di ricevere gratuitamente l’amore di Dio.
Ma Dio è amore, ci ricorda Giovanni nelle sue lettere, e chi lo vuol “pagare” o “addomesticare” va contro la sua stessa natura e lo tratta da “prostituta” (!). Quando i profeti parlano di prostituzione nel tempio, intendono questo culto, tanto pio quanto offensivo di Dio! L’amore non si compra e non si merita, si accoglie benedicendo e rendendo grazie!
I discepoli ricordano la Scrittura, ed è citato un salmo messianico, il Salmo 69,10: «Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me». Ma nel Vangelo il verbo è al futuro, ad indicare che la passione, la morte e la risurrezione sono testimonianza ed esperienza di questo amore per l’uomo che si fa dono gratuito di vita.

vv. 18-22

Nel vangelo di Giovanni i giudei sono coloro che si oppongono al messaggio di Gesù. È un termine che definisce un personaggio, cioè l’uomo o la donna che non accoglie Gesù, che non si lascia provocare dai suoi segni, parole e gesti. È la tenebra che non accoglie la luce, il cuore duro che non si lascia trasformare dalla tenerezza dell’amore.
I giudei vogliono un altro segno. I segni non bastano mai a chi non crede o non vuole credere. Il segno non è tanto quello che Gesù fa in questo vangelo, il segno è lui stesso. Lui stesso è il vero tempio, la vera presenza di Dio in mezzo al suo popolo. 
Anche noi abbiamo bisogno di accogliere questa novità per superare un certo “campanilismo ecclesiale” troppo legato ai mattoni e poco alla presenza viva di Cristo. Più volte nel vangelo ci viene ricordato che la chiesa si costituisce attorno al Risorto, una comunità inviata “fuori”, fino agli estremi confini della terra. I racconti della risurrezione ci consegnano questa chiesa qui, non una comunità al sicuro tra le pareti di una casa. Anzi, è proprio lo Spirito a scardinare le porte e a spingere fuori i suoi discepoli (cf. At 2 ma anche Mc 16, 15-20).

vv. 23-25

Questi versetti collegano il racconto della “purificazione” del tempio con ciò che segue, cioè con il colloquio con Nicodemo, all’inizio del capitolo 3. La folla, a differenza dei giudei crede in lui, tuttavia anch’essa nel vangelo di Giovanni è presentata come una realtà liquida, ondivaga, influenzabile e manipolabile. E infatti Gesù non si fida perché sa che il cuore dell’uomo e della donna è fragile. Non per questo però smette di amarci. Il fatto che lui conosca il nostro cuore è una consapevolezza liberante perché finalmente possiamo smettere di nasconderci ed affidarci all’amore che libera e guarisce. In fondo Gesù è venuto per questo.

Esercizio di contemplazione…

· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Leggi e rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.

Concludiamo con una preghiera di David Maria Turoldo 
Mostrati, Signore,
a tutti i pellegrini dell'assoluto.

Vieni incontro, Signore,
con quanti si mettono in cammino
e non sanno dove andare.


Cammina, Signore,
affiancati e cammina con tutti i disperati
sulle strade di Emmaus.

E non offenderti se essi non sanno
che sei tu ad andare con loro,
tu che li rendi inquieti
e incendi i loro cuori;
non sanno che ti portano dentro:
con loro fermati poiché si fa sera
e la notte è buia e lunga, Signore.
(David Maria Turoldo, Mostrati Signore)
